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o avuto una sorte fortunata, quella
di poter lavorare a Cerveteri per

molti anni con Mauro Cristofani per la
tutela e l’elaborazione di un piano orga-
nico di ricerca sulla città antica che ci ha
visto operare insieme in un’area come
quella ceretana, che malgrado gli estesi
vincoli posti negli anni ’50 del secolo
scorso a tutela integrale della città anti-
ca, è stata messa in pericolo non solo
dalle selvagge espansioni edilizie di cui
la fascia metropolitana attorno a Roma
è stata oggetto, ma anche dagli scavi
clandestini che negli ultimi decenni han-
no interessato, in modo forse più di-
struttivo che nei decenni precedenti,
estendendosi dalle necropoli all’area ur-
bana, Caere e tutto il suo territorio.

Fu proprio in un’ottica di ricerca scien-
tifica, ma anche di tutela – possibile que-
st’ultima solo se si forniscono alle so-
printendenze i mezzi finanziari e ai suoi
funzionari adeguate possibilità di ricerca
e di aggiornamento – che nel 1983 l’allo-
ra soprintendente Paola Pelagatti, coa-
diuvata dall’ispettore di zona Giuseppe
Proietti, e Mauro Cristofani dettero ini-
zio a quel grandioso progetto di ricerca
e salvaguardia dell’area urbana, ma non
solo urbana, di Caere, che si è poi allar-
gato ad altri centri urbani di Etruria (ba-
sti pensare a Veio, Tarquinia e Vulci),
progetto che è stato portato avanti con

successo anche dai soprintendenti che si
sono succeduti negli anni, e che ha pre-
visto oltre naturalmente l’esplorazione
delle aree più significative della città, an-
che l’elaborazione della carta archeolo-
gica, basilare per qualsiasi opera di cono-
scenza e tutela, e la sistemazione dei
vecchi scavi (sia urbani sia delle necropo-
li). Imprese queste ultime che, avviate in
quegli anni, sono tutte in stato di avanza-
ta elaborazione: mi riferisco alla carta ar-
cheologica curata da G. Nardi, allo stu-
dio e alla pubblicazione integrale delle
straordinarie necropoli ceretane da par-
te di équipes dirette dalla scrivente per gli
scavi condotti da Raniero Mengarelli tra
il 1904 e il 1934 nella necropoli della Ban-
ditaccia, da Anna Maria Moretti per gli
scavi del Nuovo Recinto, da Marina Mar-
telli per gli scavi di Monte Abatone e da
Giovanni Colonna per gli scavi degli an-
ni ’60 nel santuario di Montetosto e nella
necropoli del Sorbo; al contempo sono
stati avviati anche i lavori di revisione sui
materiali delle necropoli villanoviane
del Sorbo e di Cava della Pozzolana.1

Gli scavi sistematici avviati nell’area
urbana nella c.d. Vigna Parrocchiale, che
hanno messo in luce tra il 1983 e il 1989
un complesso residenziale della classe
dirigente (regia?) del primo arcaismo, poi
distrutto alla fine del vi-inizi v secolo per
la realizzazione di un’area sacra con un

1 Da parte, rispettivamente, di Letizia Arancio e di Laura D’Erme della Soprintendenza dell’Etruria
 Meridionale.
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grandioso edificio templare forse di tipo
tuscanico impiantatosi in parte anche su
un’area di una grande cava, e di cui par-
leranno altri oratori, sono stati sollecita-
mente resi noti e pubblicati per esteso in
più volumi della nuova collana “Caere”,
voluta da Mauro Cristofani proprio per
illustrare compiutamente non solo i ri-
sultati dei nuovi scavi,1 ma anche le più
recenti ricerche volte alla salvaguardia
del territorio (fondamentale e innovati-
vo il volume sul parco archeologico di
Cerveteri2) e gli studi su monumenti sca-
vati fin dall’Ottocento e rimasti inediti
(per es. il teatro romano con il suo famo-
so ciclo statuario giulio-claudio3).

Un’azione di ricerca scientifica e di tu-
tela dunque che ci ha visto operare insie-
me non solo nella lotta al saccheggio
clandestino e al conseguente traffico in-
ternazionale delle opere d’arte, ma an-
che nella programmazione di una tutela
attiva con scavi preventivi e mirati, che
soli, con adeguati fondi di cui oggi dob-

biamo lamentare la sempre maggiore ri-
duzione nel generale e miope  taglio ai fi-
nanziamenti per la ricerca scientifica e la
tutela, hanno potuto, se pur in piccola
parte data l’ampiezza e la ricchezza ar-
cheologica del territorio, limitare l’azio-
ne distruttrice degli scavatori di frodo.

Le campagne di stampa avviate con
passione da Mauro Cristofani fin dagli
inizi degli anni ’90 contro il saccheggio
sistematico delle aree archeologiche, fa-
vorito dal fiorente commercio che da qui
riforniva di oggetti, spesso di straordina-
ria importanza, compiacenti collezioni-
sti e, purtroppo, disinvolte istituzioni
museali, e la sua fattiva presenza e ap-
poggio sempre a fianco della Soprinten-
denza, in un impegno civile spesso estra-
neo ad altre personalità od istituzioni, ha
aperto la strada, allora poco battuta, alle
richieste di restituzione a diversi, impor-
tanti musei stranieri, dei beni fuoriusciti
clandestinamente dall’Italia.

Mi piace qui ricordare il caso ben noto
della coppa con Ilioupersis di Onesimos ed
Euphronios (Figg. 1-2), trafugata in più
riprese dall’area di Cerveteri, finalmente
restituita dal Paul Getty Museum di Ma-

1 Cristofani et alii 1992-1993; Cristofani et
alii 2003.

2 Cristofani, Nardi, Rizzo 1988.
3 Fuchs, Liverani, Santoro 1989.

Figg. 1-2. Kylix attica a figure rosse con Ilioupersis, firmata da Euphronios e attribuita ad
Onesimos. Roma, Museo Etrusco di Villa Giulia (già J. P. Getty Museum Malibu).
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libu nel 1999, dopo sette anni di indagini
e ricerche,1 che ha favorito tutte le ope-
razioni di restituzione di oggetti trafu-
gati da aree archeologiche italiane, che
si sono succedute nel corso di questi ul-
timi anni da parte dei musei di New York
(per es. il cratere di Euphronios con la
morte di Sarpedonte al Metropolitan
Museum), di Malibu, di Philadelphia, di
Boston, etc.2

Proprio dalla coppa come dimostrava
già la presenza di un’iscrizione etrusca
in alfabeto ceretano incisa sotto il piede
(Fig. 2) e riferibile, senza ombra di dub-
bio, ad un luogo di culto ad Hercle da cer-
care a Cerveteri, prendemmo, con Mau-
ro Cristofani, lo spunto nel 1993 – dopo
lunghe, preventive indagini sull’opera
degli scavatori clandestini tra gli anni ’80

e l’inizio dei ’90, e accurate ricognizioni
e ricerche sistematiche in tutta l’area ur-
bana – per avviare nuovi scavi nella loca-
lità di S. Antonio, una zona più periferi-
ca rispetto a quelle già oggetto di
indagine in anni precedenti nell’area ur-
bana, località nella quale è stato poi rico-
nosciuto il grandioso santuario – in cui
quell’Hercle nominato nella coppa aveva
gran parte – e di cui oggi, con Adriano
Maggiani, tenteremo di dare una rico-
struzione, almeno per alcune delle fasi
cronologiche individuate.

Interpretazione che peraltro confer-
ma la ricostruzione già intuita e presen-
tata, purtroppo solo in grandi linee a soli
tre anni, allora, dall’inizio dello scavo,
negli ultimi mesi della sua instancabile
attività, da Mauro Cristofani, il quale,
anche sulla base del difficile e lungo te-
sto etrusco inciso sul peso bronzeo rin-
venuto nel 1994 nell’area immediata-
mente sotto il tempio B, aveva indicato
almeno due dei destinatari del culto,
Hercle e Turms (Fig. 3).

A conclusione, di Mauro mi piace ri-
cordare quella sua incomparabile capa-

1 Per le vicende e l’illustrazione della coppa:
Rizzo 2001a. Bibliografia precedente: Heurgon
1989; Martelli 1991; Williams 1991; Cristofani
1996a; Cristofani 1996b; Wallace 1996, p. 291
sgg., tav. xi; Maggiani 1997, p. 24, figg. 98-100; Riz-
zo 2001, pp. 150-152.

2 Rizzo 1995; Nostoi. Capolavori ritrovati, Catalo-
go della Mostra (Roma, Palazzo del Quirinale 21 di-
cembre 2007-2 marzo 2008), Roma, 2007.

Fig. 3. Peso in bronzo iscritto, dall’area sot-
tostante il santuario di S. Antonio. Roma,

Museo Etrusco di Villa Giulia.
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cità di analisi attente, che venivano poi
con rara abilità superate ed elaborate in
vaste sintesi storiche, quella sua straor-
dinaria generosità nell’insegnare e nel
mettere a parte delle sue ricerche e sco-
perte scientifiche tutti coloro che ne fos-
sero interessati, quel suo instancabile in-
teresse ad ascoltare e a suggerire a tutti,
più anziani e più giovani studiosi e disce-
poli, campi e temi di ricerca, quella sua
costante vicinanza allo spirito e alle esi-
genze delle nuove generazioni con quel-
l’entusiasmo che era una costante pre-
senza in ogni sua attività, quell’apertura
mentale e quella rara capacità in coloro
che appartengono al mondo universita-
rio – ma la sua antica appartenenza alle
soprintendenze in cui si era formato era
sempre presente – di calarsi nei proble-
mi difficili, e spesso scomodi della tute-
la. Di tutte queste sue qualità e del suo
costante, disinteressato appoggio, sen-
tiamo ora la mancanza.

Il santuario e il tempio A:
la fase arcaica

Le ricerche sono state avviate da Mauro
Cristofani e da chi scrive nel 1993 e conti-
nuate dal 1999 ad oggi con Adriano Mag-
giani, nell’area denominata S. Antonio,
situata sul lobo sud-orientale dell’acro-
coro ceretano, un luogo di particolare
importanza, dato che in questo punto la
strada antica dal fondovalle del Fosso
della Mola risale e penetra nella città at-
traverso una via cava, e ampiamente in-
teressato da imponenti scavi clandestini
che suggerivano, per le modalità e l’in -
sistenza con cui venivano condotti, ri -
trovamenti di straordinaria importanza.

Tra gli oggetti prestigiosi comparsi
sul mercato antiquario proprio in quegli

anni si segnalava la coppa a figure rosse
con Ilioupersis già al Paul Getty Museum
di Malibu, firmata da Euphronios e attri-
buita ad Onesimos come ceramografo,
sopra ricordata (Figg. 1-2), opera unica
per complessità e coerenza delle imma-
gini ispirate agli eventi relativi alla guer-
ra di Troia, e corredata da un’iscrizione
etrusca incisa sotto il piede, con dedica
ad Hercle, che per i particolarismi dell’al-
fabeto usato, è stata attribuita ad am-
biente ceretano. Oltre a questo straordi-
nario vaso sempre ad un luogo di culto
riferibile ad Hercle potevano essere ri-
condotti altri oggetti smistati in più ri-
prese negli anni ’70 sul mercato antiqua-
rio, quali la grande clava bronzea iscritta
in caratteri etrusco-meridionali, recante
la dedica al dio da parte di un lautni, fini-
ta a Londra, di cui si era avuta notizia
sempre dal mondo dei clandestini di
Cerveteri,1 forse il bronzetto del dio con
iscrizione hercales:mi, sempre con parti-
colarità alfabetiche ceretane (o almeno
etrusco-meridionali), pervenuto sempre
in quegli anni al Museum of  Art di Tole-
do,2 e probabilmente anche la grande
coppa con lampadodromos al Museo ar-
cheologico di Firenze proveniente dagli
scavi Campana, attribuita alla cerchia di
Aristophanes (420-410 a.C.) che presenta
una dedica ad Hercle, ancora una volta
caratterizzata da particolarità alfabeti-
che che ben si adattano a Cerveteri.3 Co-
me hanno messo in luce le ricerche suc-
cessive, Hercle in questa area sacra di S.
Antonio era venerato insieme ad altre
divinità, una certamente femminile,

1 Colonna 1989-90, pp. 894 ss., figg. 13-15; Rizzo
1995, p. 22.

2 Maggiani 1997, pp. 34-35, con bibl. prec.
3 Maggiani 1997, p. 24, figg. 101-103, con bibl.

prec.
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probabilmente Menerva, come attestano
gli oggetti rinvenuti in un pozzo scavato
nel 1999 nell’area all’incirca antistante il
tempio A, ma anche Turms / Hermes e
Rath, interpretazione etrusca di Apollo
nel suo aspetto di dio profetico, nomina-
ti in asindeto nella prima riga della lunga
iscrizione sul peso di bronzo di iv secolo
– di cui Mauro Cristofani ha dato la pri-
ma fondamentale edizione nel 1998 –, e
dimoranti nel santuario, come theoi syn-
naoi insieme ad Hercle, originario signo-
re del luogo1 (Fig. 3).

Le campagne di scavo, tuttora in cor-
so da parte delle Università di Urbino e
Venezia, grazie alla disponibilità della
Soprintendenza con la quale è stata fir-
mata una Convenzione, hanno consen-
tito di portare in luce una vasta area sa-
cra con due templi affiancati (A e B), con
un altare fra i due (C), con fonti sacre,
ambienti ipogei per il culto e per la rac-
colta delle acque, che, a partire almeno
dalla fine del vi secolo, occuparono tut-
ta l’area fino alla rupe, con vaste opere
di terrazzamento e di sostruzioni (Figg.
4-8). Si tratta del maggior santuario fi-
nora rinvenuto a Caere che può compe-
tere per dimensioni, monumentalità e
complessa articolazione interna con
quello di Pyrgi.2

L’area – già occupata dalla tarda età
villanoviana (resti di capanne sono stati
individuati al di sotto del tempio B), e
poi durante l’età orientalizzante e arcai-
ca (grandi cave, poi trasformate in ci-
sterne, sono state rinvenute al di sotto
dei templi A e B e un edificio a tre vani,
all’incirca davanti all’area intertempla-
re) – alla fine del vi secolo dovette essere
completamente ristrutturata con l’an-
nullamento di tutte le presenze, anche
monumentali, esistenti, e con un siste-
matico riempimento e successivo spia-
namento in vista della nuova monu-
mentalizzazione della zona, così come
avvenuto nello stesso torno di tempo
nelle aree della Vigna Parrocchiale e del-
la Vigna Marini Vitalini.

Le strutture monumentali sono costi-
tuite da due grandi edifici a pianta ret-
tangolare nei quali sono stati riconosciu-
ti due templi probabilmente di tipo
tuscanico (Figg. 4, 7). Diversi tra loro, di
m 24 × 16.5 il tempio A, di dimensioni
leggermente maggiori (m 20 × 25) il
tempio B, i due edifici risultano accura-
tamente allineati e orientati a sud-est, la-
to sul quale si aprivano con ampie scali-
nate delle quali rimangono cospicui
resti.3 Tra i due edifici templari si stende

1 Cristofani 1996a, figg. 18-28; Maggiani 1996,
p.136, n. 69; Maggiani 2001a, p. 153, ii.b.5.2; Mag-
giani 2001b, p. 67,72, n. ii.3, fig. 35. Il testo è iscritto
nel caratteristico alfabeto ceretano. La datazione su
base paleografica non è agevole. La forma molto
aperta delle lettere può far pensare al pieno iv sec.
a.C. Oltre a Turms e Rath, viene ricordato l’autore
del donario che ha compiuto il suo gesto devoto in
città (me© lum©) nel masan(?) di Hercle. Segue l’indi-
cazione del dono, accompagnato forse anche dal pe-
so dell’oggetto donato. Sull’interpretazione del-
l’iscrizione si veda anche Colonna 2001, p. 163.

2 Sullo scavo di S. Antonio: Cristofani 1996a;
Maggiani, Rizzo 2001; Maggiani, Rizzo 2005;

Colonna 2001. Ulteriori, interessanti dati sulla to-
pografia e sui santuari di Caere vengono dall’area
immediatamente sotto la rupe di S. Antonio, fuori
dell’area urbana ma lungo la via di accesso alla città,
nel pianoro dolcemente degradante verso la Valle
della Mola. Lo scavo ha rivelato un luogo di culto con
ampio risalto dato alle acque, che vive dall’età tardo-
arcaica fino ad età romana. Di grande interesse è la
proposta della Nardi di mettere in relazione questa
area sempre con il culto di Eracle, il cui collegamen-
to con le acque e fontane è ben noto, vista anche la
vicinanza al santuario urbano soprastante di S. An-
tonio (Nardi 2001; Nardi 2005a; Nardi 2005b).

3 Maggiani, Rizzo 2001, p. 143; Maggiani,
Rizzo 2005, pp. 178-179. Le proporzioni dello stereo-
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una vasta area quasi al centro della quale
rimangono le fondazioni di una struttu-
ra in blocchi di tufo, nella quale sembra
doversi riconoscere un altare (C) di di-
mensioni cospicue.

Le campagne di scavo di questi ultimi
anni hanno consentito di precisare me-
glio la situazione del tempio A, databile
nella sua fase monumentale, attualmen-
te ben visibile, tra la fine del vi e gli inizi
del v sec. a.C. (Figg. 5-7). Al di sotto e al-

bate del tempio A sono pari a 4.125: 6 rispetto alle
proporzioni vitruviane del tempio tuscanico 5:6,
potrebbe trattarsi di un elemento di relativa arcaici-
tà dato che il rapporto è intermedio tra le propor-
zioni del tempio periptero B di Pyrgi 4.02:6 e quelle
del più tardo tempio tuscanico, il tempio A (4.2:6).
La cella del tempio A risulta ridotta e collegata con
due soli bracci di muro alla struttura perimetrale. Il
tempio B, del quale rimane da determinare meglio
la parte posteriore, appare più largo del tempio A, e
dunque, se anch’esso di ordine tuscanico, con pro-
porzioni più prossime al canone vitruviano.

Fig. 4. Cerveteri, veduta dell’area del santuario in località S. Antonio, da Sud-Sud /Ovest.

Fig. 5. Cerveteri, località S. Antonio:
il tempio A da Sud-Sud / Ovest.
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Fig. 7. Cerveteri. Planimetria generale del santuario in località S. Antonio (2004)
(rilievo J. Manning Press). A e B: templi; C: altare; 1: fontana di età arcaica;

2: cisterna di età arcaica; 3: edificio tripartito di età arcaica, con ambiente sotterraneo.

Fig. 6. Cerveteri, località S. Antonio: il tempio A da Ovest-Nord /Ovest.
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l’interno di esso, tra i resti delle strutture
monumentali costituite da grandi bloc-
chi di tufo, è stato individuato un edificio
più antico, il tempio che chiameremo
“proto A”, di cui restano quasi solo le
tracce dei cavi di fondazione, e del quale
non sono ancora note le esatte dimensio-
ni (Figg. 8-11). Esso risulta comunque
molto più piccolo, e di proporzioni più
allungate, rispetto al successivo grande
tempio A di fine vi-inizi v secolo: la lar-
ghezza è stata calcolata in m 8.52, la lun-
ghezza in almeno m 14.7 (purtroppo i
 resti del tempio più antico sono stati
 tagliati dalle opere per la posa in opera
del lato posteriore del tempio successi-
vo) con rapporto calcolabile in 1:1.7.

L’esame dell’area su cui sorge il tem-
pio A mostra in corrispondenza della
fronte dell’edificio la presenza di una am-
pia struttura sotterranea, una vasca in
parte scavata nella roccia e nella parte su-
periore edificata in blocchi squadrati di
tufo, in una prima fase funzionante a cie-
lo aperto e poi dotata di una copertura a
falsa volta, ottenuta con grandi blocchi di
tufo sagomati e appoggiati a capanna, te-
nuti insieme alla sommità da larghi conci
di chiave (Figg. 4-6, 8). Poiché la fonda-
zione del muro anteriore del podio del
tempio ne occupa la parte meridionale,
sembra logico dedurne che la struttura,
vasca o fontana, dovette andare del tutto
o in parte fuori uso al momento della co-

Fig. 8. Cerveteri. Planimetria del santuario nella fase arcaica (2004)
(rilievo J. Manning Press); il tempio proto A, la fontana (1),

la cisterna (2) e l’edificio tripartito, con ambiente sotterraneo (3).
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struzione del tempio monumentale de-
gli inizi del v secolo, come attestano an-
che i materiali del riempimento della va-
sca che forniscono i limiti cronologici di
uso della struttura, tra il secondo quarto
del vi e la fine del vi secolo.1

La fontana sacra, di grande antichità,
dunque doveva essere in vita insieme al
tempio “proto A”, posta in una posizione
importante, davanti all’ingresso dello
stesso, e incorporata, dato il suo significa-
to, all’interno del perimetro del succes -
sivo tempio, doveva essere certamente
un luogo di culto famoso, in cui grande
parte doveva dunque avere proprio quel -
l’Herakles cui è dedicata la coppa con
Ilioupersis, figura del resto spesso legata
anche nel mondo greco ai culti delle ac-
que. Il tempio A, e già il suo precedente,
il cosiddetto proto A, può essere dunque
attribuito ad Hercle, il tempio B a Rath
 nella sua veste di divinità oracolare, e l’al-
tare C a Turms protettore dei commerci.

Oltre al tempio “proto A” e alla fonta-
na-cisterna, che presentano lo stesso

1 Tra le terre di riempimento della vasca sono
stati rinvenuti materiali che forniscono i limiti cro-
nologici di uso di questo manufatto, tra il secondo
quarto del vi (coppe ioniche B2) e la fine del vi se-
colo (frammenti di un’oinochoe attica a figure nere
con Amazzonomachia confrontabile con opere del-
la cerchia di Lysippides del decennio 520-510 a.C.).
Dal riempimento viene anche un frammento di cio-
tola in bucchero di tipo Rasmussen 2 con iscrizione
con ductus sinistrorso apa(s), dedica ad apa, il padre,
epiclesi di molte divinità maschili, tra le quali era
certamente anche Hercle.

Fig. 9. Cerveteri, santuario in località
S. Antonio Il tempio proto A,

da Sud- Sud/Ovest.

Fig. 10. Cerveteri, santuario in località
S. Antonio. Il tempio proto A,

da Nord- Nord /Est.

Fig. 11. Cerveteri, santuario in località
S. Antonio Il tempio proto A,
cavo di fondazione e resti di

blocchi lungo il lato Est-Sud/Est.
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orientamento e che dovevano convivere
legate strettamente da motivi anche cul-
tuali, almeno secondo la ricostruzione
qui proposta, altre strutture erano pre-
senti nell’area in età arcaica, apparte-
nenti senz’altro ad una stessa fase urba-
nistica, legate forse anche da esigenze
funzionali.

La grande cisterna posta lungo il lato
ovest del tempio A, con l’ingresso coper-
to a conci aggettanti e chiave di volta se-
condo un modello ampiamente attesta-
to anche nell’architettura funeraria
ceretana di età arcaica, che mostra lo
stesso orientamento del tempio “proto
A” e della fontana monumentale, è a mio
parere da riportare alla sistemazione ur-
banistico-monumentale del santuario di
fase arcaica (Figg. 4-6, 8). E analogo
orientamento presenta anche l’edificio,
a pianta tripartita, con sottostante am-
biente ipogeo, di incerta destinazione,
individuato davanti all’area intertempla-
re (Fig. 8), andato fuoriuso alla fine del
vi-inizi del v secolo, insieme a tutte le al-
tre strutture presenti nell’area, al mo-
mento della grande monumentalizza-
zione del santuario: anch’esso dunque
doveva appartenere alla sistemazione
urbanistica di età arcaica. Lo studio ap-
profondito che si sta conducendo sui
materiali, soprattutto architettonici (te-
gole), con cui l’ambiente ipogeo della
struttura ormai in disuso è stato riempi-
to, potranno fornire utili indicazioni su
alcuni sistemi di copertura di età arcaica
di almeno questo edificio.

La recente scoperta del tempio “proto
A” e di altri edifici che fanno con esso si-
stema permette ora di conoscere più
chiaramente la situazione dell’area in età
arcaica e di riportare ad essi alcune terra-
cotte architettoniche e sistemi decorativi

di età arcaica, che non avevano finora tro-
vato una collocazione nell’ambito delle
strutture monumentali – ovviamente
meglio identificabili e conservate – del
santuario, tutte di ambito cronologico
più tardo (fine vi-inizi v sec. a.C. e oltre).

Si presenta qui solo una esemplifica-
zione dei materiali pertinenti alle deco-
razioni architettoniche di fase arcaica,
avvertendo al contempo che l’eteroge-
neità del materiale non consente per ora
di stabilire sistemi decorativi omogenei
per ciò che riguarda la copertura dei tet-
ti. È interessante comunque notare che,
a parte qualche significativo ritrovamen-
to dagli strati superficiali, purtroppo
sconvolti da interventi clandestini e dal-
le lavorazioni agricole, la maggior parte
dei frammenti presentati proviene dai
riempimenti di due cisterne sul lato lun-
go ovest e all’angolo sud-ovest del tem-
pio A, il che farebbe supporre che fosse-
ro pertinenti ad edifici che sorgevano in
quella precisa area (il tempio “proto
A”?), collocabili in un arco cronologico
tra il 540 / 530 e il 500 a.C. ca. A parte si
collocano poi pochi frammenti di lastre
con decorazione white on red pertinenti
a strutture non più individuabili dopo le
grandi opere di trasformazione urbana
sopra ricordate, ma indizio comunque
di edificazioni più antiche presenti nel-
l’area, di incerta destinazione (civile o
già sacra?), da ricondurre, più sulla base
dei materiali che non delle sequenze edi-
lizie in gran parte perdute,1 nell’ambito

1 Si segnalano un frammento di acroterio a vo-
luta (inv. 119298) e tre frammenti di lastre con deco-
razione fitomorfa, provenienti da strati superficiali
o sconvolti da scavi clandestini. Molti sono del resto
anche i frammenti ceramici riferibili ad età tardo-
orientalizzante o alto-arcaica, anche decorati nella
tecnica white on red, tra cui si segnalano quelli perti-
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dei decenni finali del vii o di quelli ini-
ziali del vi sec. a.C.

I materiali architettonici riportabili en-
tro la seconda metà del VI secolo che qui
si presentano sono pertinenti ad acroteri,
antefisse, tegole di gronda, tegole termi-
nali, lastre di rivestimento anche con
 scene figurate. Il pezzo più significativo
tra le terracotte architettoniche venute in
luce dagli scavi è certamente una testa
femminile, con ogni probabilità di sfinge
(Fig. 12), pertinente ad un acroterio, mo-
dellato a mano come è chiaramente vi -
sibile nelle tracce di lavorazione all’in -
terno,1 di altissima qualità stilistica, che
può collocarsi intorno al 530 a.C.; l’opera
è  influenzata, come mostrano il viso
oblungo, gli occhi allungati e il profilo
sfuggente all’indietro, dalle esperienze
greco-orientali del resto ampiamente
 attestate nella coroplastica ceretana coe-
va sia nella produzione di antefisse che di
statue a tutto tondo. Si conserva il viso
per intero (h. cm 18 ca., largh. cm 14), rot-
to subito sotto l’attaccatura del collo;
presenta un’argilla arancio ben depurata,
coperta da una sottile ed omogenea in-
gubbiatura di colore biancastro; le so-
pracciglia, i contorni degli occhi e la gran-
de pupilla sono dipinti in colore nero, così
come dipinti in nero dovevano essere i
 capelli pettinati in piccole onde. Mostra
una tensione espressiva di grande effetto,
 collocandosi tra le più riuscite creazioni
della coroplastica arcaica ceretana.

La figura di sfinge con funzione acro-
teriale, di lunga tradizione nel mondo
greco, è attestata anche in Etruria: uno

straordinario esemplare, privo di quasi
tutto il volto, e ampiamente frammenta-
rio anche nel resto del corpo, alto circa
una sessantina di centimetri, è pervenuto
in circostanze poco chiare alla Ny Car-
lsberg Glyptotek di Copenhagen,2 acqui-
stato all’inizio degli anni ’70 del secolo
scorso insieme ad un cospicuo nucleo di
terracotte architettoniche che, anche
sulla base dei ritrovamenti nei recenti
scavi di Cerveteri (si vedano, più avanti, i
riferimenti ad alcune lastre di gronda con
meandri e stelle e ad alcune lastre figura-
te) sono a mio parere senz’altro da ripor-
tare a fabbrica e provenienza ceretane,
frutto dei vasti scavi clandestini che fin
dagli anni ’70 hanno interessato gran par-
te dell’area urbana. È dunque da ipotiz-
zare per questa testa l’appartenenza ad
un acroterio di tipo analogo a quello di
Copenhagen con la figura seduta sulle
zampe posteriori, con lunghe ali arriccia-nenti a un grande pithos (inv. 119332) con decorazio-

ne figurata con resti di sfingi e mostri marini: Rizzo
2001b, p. 146, ii.b. 1.

1 Inv. 94 us 82.1. Argilla color Munsell 5yr 5 / 6.

Fig. 12. Cerveteri, santuario in località
S. Antonio: testa di sfinge

pertinente ad acroterio
(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).

2 Acquisto Johansen: Christiansen 1985, p. 137,
fig. 3.
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te e ampio uso di policromia, tipo attesta-
to peraltro anche dai ben noti esemplari
di S. Omobono e Velletri.1

Più articolato, anche se sempre pur-
troppo ampiamente incompleto, il pa-
norama offerto dalle antefisse, che atte-
sta la provenienza da più edifici tutti
riconducibili alla fase arcaica. Il tipo più
antico, databile ancora tra il 540 e il 530
a.C., è attestato da due soli esemplari
frammentari, uno dal riempimento del-
la cisterna lungo il lato ovest del tempio
A, e l’altro da uno strato superficiale
sempre dalla stessa area (Figg. 13-14).2 Di
piccole dimensioni (cm 15 ca.), con capi-
gliatura divisa al centro che forma due
bande laterali che si piegano intorno alle
orecchie e pendono in un’unica treccia,
naso a punta, zigomi prominenti, orec-

chie sporgenti in avanti, piccola bocca
orizzontale segnata al centro da una fes-
sura, mento prominente, occhi a man-
dorla, sopracciglia curve in basso.

A questo tipo,3 ampiamente noto per
la sua diffusione non solo nel territorio
ceretano ma anche a Roma, si possono
riportare, oltre agli almeno sei esempla-
ri dalla Vigna Parrocchiale,4 almeno al-
tri cinque dalla Vigna Marini Vitalini,
conservati a Berlino5 e a Philadelphia,6
due dalla collezione Campana al Lou-
vre,7 uno a Villa Giulia8 e due a New

1 Grande Roma dei Tarquini, p. 137, fig. 4; p. 122,
5.1.14 e amplia bibl. (S. Omobono) e p. 204, 8.6.25-26
(Velletri).

2 us 1457.2: misure cm 10 × 7.5; argilla color Mun-
sell 5yr 5 / 8. us 1: misure 11× 8.9; argilla color Mun-
sell 5yr 5/ 8.

3 Andrén 1940, tipo i. 4 a, pp. 20-21, tav. 6.13;
Cristofani 1989-90, tipo i, p. 78; Riis 1981, tipo 1 A,
p. 25.

4 Cristofani 1987, pp. 98-99, figg. 4-7; Cristo-
fani 1989-90, p. 78, tipo I, tav. xi a; M. Cristofani, in
Cristofani et Alii 1992, p. 43, tipo i, b 30.1-6, figg. 84-
85, tav. iii.

5 Welt der Etrusker, p. 156, b 6.1.2, tav. a colori.
6 Luce 1920, pp. 29-30, figg. 1-2; Winter 1978, tav,

11, 1 ms 1815.
7 S 1089, 1091: Cataloghi del Museo Campana, Clas-

se iv serie 5, nn. 122-123.
8 Inv. 25214: Della Seta 1918, p. 207.

Fig. 13. Cerveteri, santuario in località
S. Antonio: antefissa a testa femminile
(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).

Fig. 14. Cerveteri, santuario in località
S. Antonio: antefissa a testa femminile
(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).
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York.1 Altri esemplari sono attestati da
recuperi effettuati a seguito di scavi
clandestini nell’area urbana di Cerveteri
e nel territorio ceretano, a Punta della
Vipera2 e a Sasso di Furbara, dalla pic-
cola area sacra con terracotte architet-
toniche esclusivamente di prima fase.3
Alcune antefisse di questo tipo sono
comparse sul mercato antiquario: So-
theby London 12-13 December 1983, n.
345; vicino si colloca anche un esempla-
re in collezione privata di Amburgo.4 Il
tipo risulta attestato, come detto, anche
a Roma in un esemplare dalla iv Regia,
e in altri da S. Omobono e dal Foro.5

Appartiene poi al tipo Andrén 1940,
tipo i. 4 e, pp. 22-23, tav. 6, 18; Cristofani
1989-90, tipo ii; Riis 1981, tipo 4, un’ante-
fissa molto ben conservata, proveniente
dal riempimento della cisterna che ha il
suo ingresso allineato al lato posteriore
del tempio A (Fig. 15);6 presenta una ca-
pigliatura disposta intorno alla fronte in
bande radiali ondulate realizzate plasti-
camente che scendono in due trecce ai
lati del viso, orecchie sporgenti con orec-
chini a disco. Il viso, piuttosto largo, pre-
senta ampie arcate sopraccigliari, occhi
sporgenti, naso ben modellato, bocca
piccola, mento rotondo. Il tipo è già am-
piamente attestato a Cerveteri dagli sca-

vi della Vigna Marini Vitalini del 1867 ap-
prodati in parte nel 1870 a Berlino,7 nel
1893 a Londra e Copenhagen8 e nel 1897
a Philadelphia9 e New York gr 1028.10

Dai nuovi scavi della Vigna Parroc-
chiale provengono almeno otto esem-
plari di questo tipo, di due diverse di-
mensioni;11 il tipo risulta presente anche
a Pyrgi12 e in un esemplare inedito del
museo di Civitavecchia. Forse apparten-
gono a questo tipo gli esemplari molto
frammentari in collezione privata, pre-
sentati a Gerusalemme13 e quelli com-
parsi da Sotheby London 1988 n. 254.
Questo tipo si può riportare al genere

1 gr 1032-1033.
2 Stopponi 1979, p. 249, tav. i,1.
3 Colonna 1973, p. 541, tav. cxv b.
4 Kunst der Etrusker 1981, p. 67, fig. 76.
5 Regia: Riis 1981, p. 25, 1 a; Jacopi 1983, p. 44, tav.

7,2; Grande Roma dei Tarquini 1990, p. 61, 3.2.15. Foro:
Gjerstad 1960, pp. 261-262, fig. 160,3. Per la serie del
secondo tempio di S. Omobono: Sommella Mura
1977, pp. 90-92; Cristofani 1987, p. 97,  nota 14.

6 Inv. 119306. H. cm 16,5; largh. cm 16,7. Argilla
color Munsell 5yr 5 / 8. Resti di colore bianco sul
volto e nero sui capelli. Resta anche parte del cop-
po: Rizzo 2001b, p. 149, ii.b.4.1.

17 V. Kästner, in Welt der Etrusker 1988, pp. 160,
170, B.6.1.17.

18 Wiegand 1912, p. 27, tav. 175, 2-2b.
19 Philadelphia 246-247: Luce 1920, p. 32, figg. 4-

6; si confronti nel nostro caso soprattutto l’antefissa
247 a figg. 5-6.

10 van Buren 1921, p. 14 sgg., tav. vii.3.
11 Cristofani 1989-90, pp. 69-84, in particolare

tipo ii, p. 78, fig. xi b-c; M. Cristofani, in Cristo-
fani et Alii 1992, pp. 43-44, tipo II, B 31.1-8, fig. 86,
tav. iii. 12 Pyrgi 1959, p. 182, fig. 32, n. 3.

13 Italy of  the Etruscans, p. 258, nn. 333-334.

Fig. 15. Cerveteri, santuario in località S.
Antonio: antefissa a testa femminile (Cerve-

teri, Museo Nazionale Cerite).
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ispirato dalla Cariatide attribuita al the-
sauros degli Cnidi ed alle sue derivazioni
occidentali.1

Appartengono invece al tipo Andrén
1940, tipo ii:11, pp. 31-32, tav. 9, 28-29;

Cristofani 1989-90, tipo iii, p. 79; Riis
1981, tipo 5 A, p. 25, almeno altri quattro
esemplari di cui uno solo completo, rinve-
nuto in uno strato superficiale (Figg. 16-
17),2 mentre gli altri tre conservano il pri-

1 Langlotz 1975, p. 40. 2 Inv. 119307; da us 1 (area c ii). H. cm 25; largh. cm

Fig. 18. Cerveteri, santuario in località
S. Antonio: antefissa a testa femminile
(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).

Fig. 19. Cerveteri, santuario in località
S. Antonio: antefissa a testa femminile
(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).

Fig. 16-17. Cerveteri, santuario in località S. Antonio: antefissa a testa femminile
(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).
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mo solo la metà inferiore (Fig. 18),1 il
 secondo solo la parte laterale superiore
della testa (Fig. 19),2 il terzo solo la parte
superiore della testa (Fig. 20).3 Di mo -
dulo maggiore, presentano la testa a tutto
tondo emergente dal coppo, con i capelli
pettinati in piccole ciocche ricadenti poi
dietro le orecchie in lunghe trecce, e trat-
tenuti da un alto diadema da cui fuo -
riescono i capelli; volto allungato, ampi
 occhi allungati, naso largo, bocca piccola
ben modellata. Indossano orecchini a di-
sco, in genere concavi, e variamente de-
corati, con rosette (Fig. 18), punti disposti
in cerchio (Fig. 16), e spesso una collana,
a volte composta da elementi piatti verti-
cali (Fig. 16) o da vaghi rotondi (Fig. 18).
L’alto diadema presenta una grande
 varietà di decorazione: catena di fiori di
loto e palmette (es. di Copenhagen, sopra
citato), elaborato motivo a treccia e ven-
taglietti (Fig. 19), più fasce con file di
 pallini (Fig. 20), file di triangoli contrap-
posti (Fig. 21), file di baccellature con -
trapposte fuoriuscenti da cerchielli (Fig.
22), catena di palmette fenicie (Fig. 23).

Queste antefisse rientrano in un tipo
molto noto, databile intorno al 500 a.C.,
conosciuto da numerosi esemplari rinve-
nuti negli scavi ottocenteschi nella Vigna
Marini Vitalini e pervenuti al British Mu-
seum,4 a Berlino (almeno sette esempla-
ri)5 e a Philadelphia (due); altri esemplari
si trovano a New York6 e Monaco.7 Da ri-
cordare anche un altro esemplare di cui
non si conosce più l’esatta provenienza,
ma sempre da scavi dell’Ottocento.8

Altri esemplari, al museo di Cervete-
ri, provengono dagli scavi Mengarelli
nell’area del cosiddetto tempio di Hera

17; spess. max. cm 16. Priva di gran parte del coppo;
scheggiature sul mento e sul diadema, decorato. Re-
sti ampi di policromia: Rizzo 2001b, p. 149, ii.b.4.2.

1 Inv. 119297; us 8. H. max. cm 16; largh. cm 13.
Ampie tracce di policromia. Resta solo parte del vi-
so, con occhi allungati, naso, bocca, zigomi e mento
pronunciati. Pettinata con lunghe trecce che ricado-
no dietro le orecchie lungo il collo, orecchini a ro-
setta: Rizzo 2001b, p. 149, ii.b.4.3.

2 Inv. 113521. Rinvenuta nell’area del tempio A,
durante le ricognizioni effettuate subito prima dello
scavo. H. max. cm 13; largh. max. cm 9. Argilla color
Munsell 5yr 5 / 6.

3 Inv. 119296. Rinvenuta nella us 1 del 1998 H.
max. cm 18; largh. cm 18. Argilla color Munsell 5yr
5/ 6. Resta la parte superiore della testa con occhi e
parte del naso, capigliatura ad onde e alto diadema
decorato da una fascia con fila di pallini; ampli resti
di policromia.

4 B 624: Andrén 1940, tav. 9, 28 = Winter 1978,
tav. 15,4.

5 Ricordati in Luce 1920, p. 33; Helbig 1870 p.
123, 3, di cui due pubblicati in Wiegand 1912, p. 28,
figg. 40-41; Andrén 1940, tav. 9, 29; Welt der Etrusker
1988, p. 168, 174 b. 6.1.25- 27.

6 Metropolitan Museum gr 1031: Andrén 1940,
p. 32; Welt der Etrusker 1988, p. 174, commento a
B.6.1.27.

7 Inv. 5170 (Andrén 1940, p. 32).
8 Pubblicato in Mon. Inst., suppl., tav. ii, 4, 4a e

ricordato in Luce 1920, p. 34, nota 1.

Fig. 20. Cerveteri, santuario in località
S. Antonio: antefissa a testa femminile
(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).
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(Figg. 21-22);1 tre esemplari provengo-
no da uno scavo del 1982 della Soprin-

tendenza in un’area non lontana dalla
Vigna Parrocchiale (Fig. 23), altri da re-
cuperi durante scavi clandestini degli
anni ’80 del secolo scorso (Fig. 24),2

1 Mengarelli 1927, tav. xi; Mengarelli 1936,
p. 75, tavv. xxv,1 e xxvi,1.

2 Inv. 115197; resta la parte superiore della testa
con capelli e alto diadema decorato ad ampli trian-
goli contrapposti. H. max. 19; largh. 18,8.

Fig. 23. Cerveteri, area urbana (scavo 1976):
antefissa a testa femminile (Cerveteri,

Museo Nazionale Cerite).

Fig. 24. Cerveteri, area urbana (recupero da
scavi clandestini): antefissa a testa femminile

(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).

Fig. 21. Cerveteri, dal c.d. tempio di Hera:
antefissa a testa femminile (Cerveteri,

Museo Nazionale Cerite).

Fig. 22. Cerveteri, dal c.d. tempio di Hera:
antefissa a testa femminile (Cerveteri,

Museo Nazionale Cerite).
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mentre almeno cinque esemplari sono
stati rinvenuti nei nuovi scavi della Vi-
gna Parrocchiale, diversi per argilla e di-
mensioni e riferibili forse a due serie
 diverse;1 altri si trovano al Museo Gre-
goriano Etrusco,2 a Basilea,3 a Kiev,4 a
Malibu,5 a Copenhagen6 e a Dallas;7 un
esemplare frammentario è stato presen-
tato a Gerusalemme;8 altri sono com-
parsi sul mercato antiquario londinese.9
Un’antefissa, molto ben conservata, con
diadema decorato da catena di fiori di
loto e palmette è conservata a Copen-
hagen.10

Tra le tegole, si possono distinguere
almeno un tipo di tegole di gronda
(Figg. 25-28) e due tipi di tegole termina-
li (Figg. 29-39, 42-47); sono inoltre pre-
senti almeno quattro frammenti perti-
nenti a lastre di rivestimento dipinte con
scene figurate (Figg. 48-51). Il tipo di te-
gola di gronda è quello I della classifica-
zione Cristofani 1989-90, datato al 540-
530 a.C. ca. La tegola presenta una catena
di palmette a cinque petali alternata-
mente in rosso e nero e metà fiore di loto
per parte (che si completa con la metà
della lastra che doveva essere posta a

fianco), fuoriuscenti e collegati da due
volute, alquanto geometrizzanti, in ros-
so e in nero, incluse tra due fasce oriz-
zontali (Fig. 25). Di essa, nota già da
esemplari della Vigna Parrocchiale di cui
però non era stato possibile ricostruire
alcun esemplare intero, sono stati rinve-
nuti alcuni frammenti (Figg. 25-28) ap-
partenenti forse, per dimensioni, tutti ad
una stessa serie, e relativi per lo più alle
parti laterali terminanti a dente. Ma dal-
lo scavo ai piedi della rupe, in cui sono fi-
niti durante le molteplici operazioni di
sgombero moltissimi frammenti dal-
l’area del santuario, è stato  possibile rico-
struire una tegola intera, appartenente
alla serie di modulo maggiore (cm 83 ×
51) e la parte terminale con l’intera deco-
razione (Fig. 25),11 già attestato da un al-
tro esemplare inedito di identiche di-
mensioni da scavi Mengarelli purtroppo
non precisamente localizzabili.

Il tipo risulta attestato anche dai nuo-
vi scavi della Vigna Parrocchiale;12 da

11 Cristofani 1989-90, p. 79; Cristofani in
Cristofani et Alii 1992, p. 44, tipo iii, b 32.1-2, fig. 87;
seconda serie b 32.4-6, tav. iii.

12 Inv. 13883: Welt der Etrusker 1988, p. 174, b.6.1.25
= van Buren 1921, tav. viii,3.

13 Inv. 65 sk: Welt der Etrusker 1988, p. 174, b.6.1.25.
14 Shtitelman 1969, fig. 1.
15 Inv. 83.ad.211.11: Wohl 1984, p. 114, fig. 3, con

bibl.
16 Inv. h.i.n. 48 e ABb 297: Welt der Etrusker 1988,

p. 174, citate in B.6.1.25 e B.6.1.27.
17 Dallas Museum of  Fine Arts, Bull.1983, coper tina.
18 Italy of  the Etruscans 1991, p. 258, nn. 335.
19 Sotheby 13-14 / 12 / 1982, n. 186; Sotheby 18 / 5 /

1987, n. 228; Sotheby 14 / 12 / 1987, n. 239.
10 Christiansen 1995, p. 56, hin 48, fig. 10 a

 colori.

11 Si tratta di almeno otto frammenti, di cui cin-
que rinvenuti in strati superficiali (us 1) e tre dal
riempimento delle cisterne lungo il lato ovest e al-
l’angolo presso la scalinata del tempio A. Per i fram-
menti dalla us 1, due conservano il margine sinistro
della lastra (Fig. 26): 115164 a-b; mis. max. cm 25 ×
13.5; cm 20 × 17. Argilla colore Munsell 5yr 5 / 6; gli
altri tre conservano parte delle grandi palmette cen-
trali. I frammenti dai riempimenti delle due cister-
ne conservano solo parte del motivo a cerchio e
l’inizio del motivo a triangolo (inv. 1457.23, Fig. 29:
mis. max. cm 15 × 9.8. Argilla colore Munsell 5yr 5 /
6. Inv. 1339.24 (Fig. 30); inv. 1339.17 (n. arch. 413). Tutti
presentano argilla colore Munsell 5yr 5 / 6. La lastra
(Fig. 25) inv. 115160 con il margine superiore quasi
interamente conservato, rinvenuta ai piedi della ru-
pe, misura cm 30 × 37.

12 Cristofani 1987, p. 98 (intero 95-120), fig. 9-10;
Cristofani 1989-90, pp. 76-77, fig. 6; M. Cristofani,
Cristofani et alii 1992, pp. 40-41, b.26 figg. 76-79; A.
Guarino, in Cristofani et alii 2003, pp. 76-77, n. 599;
nn. 1060-1061 dall’area della “residenza arcaica”; p.
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piccoli frammenti dagli scavi Mengarel-
li al tempio di Hera,1 da recuperi nel-

l’area della città2 e inoltre anche a Pun-
ta della Vipera3 e nel primo tempio di
Satricum;4 un esemplare da Veio Porto-

117, n. 1315, dal I battuto del 520-510 del settore · degli
ambienti di servizio, forse di due decenni più antico;
p. 177, n. 1923, tav. iii; p. 240, n. 2887, tav. iii.

1 Mengarelli 1936, p. 80, tav. 29,7.

2 Enei 1987, p. 24, fig. 5.
3 Stopponi 1979, pp. 249-250, fig. 1.3, tav. i,5.
4 Knoop 1987, pp. 46-51, 233, fig. 27 e fig. 1 dell’ap-

parato C.

Fig. 25. Cerveteri, santuario in località
S. Antonio: tegola di gronda (Cerveteri,

Museo Nazionale Cerite).

Fig. 26. Cerveteri, santuario in località
S. Antonio: frammenti di tegola di gronda

(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).

Fig. 27. Cerveteri, santuario in località
S. Antonio: frammenti di tegola di gronda

(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).

Fig. 28. Cerveteri, santuario in località
S. Antonio: frammento di tegola di gronda

(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).
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naccio potrebbe essere anche dello stes-
so tipo.1

Dallo scavo del santuario di S. Antonio
vengono attestati almeno due, o forse
anche tre, tipi di tegole terminali (Figg.
32-39, 42-47). Il primo tipo è quello, molto

raro, presentato in Andrén 1940, p. 28,
ii:7,b, fig. 19, conservato alla Ny Carls-
berg Glyptothek di Copenhagen pro -
veniente dagli scavi ottocenteschi nel-
l’area urbana (Fig. 31). La decorazione
consiste in mezze rosette alle estremità
(da completare ovviamente con la lastra
uguale affiancata) realizzate con più pe-
tali radiali circoscritti entro cerchio o

1 «NSc» 1953, pp. 54-55, fig. 30 d, con un disegno
ricostruttivo non esatto.

Fig. 29. Cerveteri, santuario in località
S. Antonio: frammenti di tegola di gronda

(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).

Fig. 30. Cerveteri, santuario in località
S. Antonio: frammento di tegola di gronda

(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).

Fig. 31. Cerveteri, tegola terminale (Copenhagen, Ny Carlsberg Glyptothek)
(da Andrén 1940, fig. 19).



110                                maria antonietta rizzo

 semicerchio di colore blu, compreso a
sua volta entro un ampio cerchio rosso
fornito di volute da cui si diparte un cali-
cetto; al centro un elaborato motivo a
stella. Il fregio è bordato a un’estremità
da una fascia con lineette verticali e
dall’altra da una serie di cerchi rossi con

bollo blu al centro; la parte piana del
dente presenta un motivo a scacchiera.

Dallo scavo di S. Antonio provengono
numerosi frammenti – che hanno peral-
tro conservato una straordinaria policro-
mia, in cui è fatto ampio uso del colore
blu – pertinenti a più lastre, tutte dello

Figg. 32-35. Cerveteri, santuario in località S. Antonio: frammenti di tegole terminali
(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).
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stesso modulo, da riferire probabilmente
alla decorazione di un unico edificio
(Figg. 32-39). La lastra meglio conserva-
ta, che permette di ben identificarne la
funzione, è quella proveniente dal riem-

pimento della cisterna lungo il lato ovest
del tempio A1 (Fig. 32), luogo dal quale
provengono del resto quasi tutti i fram-
menti di questo tipo rinvenuti2 (Figg. 34-

1 Inv. 1339.7 (Fig. 32): resta anche la terminazione
laterale e il dente decorato a scacchiera sotto e con
punti entro cerchi frontalmente, rosetta terminale
con volute e fiore di loto, parte della stella centrale,
e fascia con trattini verticali. Mis. max. cm 27 × 31.

2 I frr. inv. 1339.2, con margine laterale e mezza
rosetta entro cerchio: mis. max. cm 16 × 7 (Fig. 37),
inv. 1339.4 con margine laterale, mezza rosetta entro
cerchi con parte di voluta e fascia soprastante con
trattini: mis. max. cm 32 × 29 (Fig. 34), inv. 1339.20

Figg. 36-39. Cerveteri, santuario in località
S. Antonio: frammenti di tegole terminali

(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).
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39); altri due frammenti provengono dal-
la us 1376, nelle immediate vicinanze del
tempio A,1 due dal riempimento della ci-
sterna lungo il lato ovest del tempio A2 e
altri tre da strati superficiali della stessa
area (Fig. 33):3 tutto fa quindi supporre
che essi siano pertinenti ad un edificio
che si trovava proprio nell’area poi occu-
pata dal grande tempio A. Si tratta di un
tipo rarissimo, finora mai apparso né ne-
gli scavi della Vigna Parrocchiale, né in
altri scavi regolari condotti a Cerveteri
nell’ultimo secolo, e neppure nei nume-
rosi recuperi effettuati nell’area urbana a
seguito di scavi clandestini. L’esemplare
di Copenhagen, da scavi ottocenteschi
non localizzati, non è dunque più isolato.

Da numerosi frammenti è poi attesta-
to il tipo di tegola terminale riportabile al

tipo iii Cristofani 1989-90, pp. 72-73, Fig.
2, attestato da esemplari a Copenhagen e
Berlino (Figg. 40-41). La decorazione in-
clude, fra due cornici con elementi a sca-
la, un meandro continuo con quadrati
entro i quali alternatamente sono realiz-
zati a contorno un fiore (rosetta a più pe-
tali) o un volatile. La faccia inferiore è de-
corata con cerchi con bollo centrale o
con rosette. I frammenti rinvenuti nello
scavo (Figg. 42-44) provengono quasi
tutti da strati superficiali.4 Si potrebbero
riportare a questo tipo, dubitativamente,
anche i frammenti provenienti dal riem-
pimento della cisterna 1457 con rosetta
sotto e resti di meandri;5 mentre altri due
frammenti, con meandri grandi, sem-
brano pertinenti a lastre di modulo diver-
so, o forse anche ad un nuovo tipo di la-
stra, decorata per tutta l’ampiezza della
fascia da un grande meandro.6

Forse allo stesso tipo, se pur con qual-
che variante, appartiene un frammento
dal nuovo santuario individuato sul pen-

con margine laterale, mezza rosetta entro cerchio e
fascia con trattini: mis. max. cm 30 × 10 (Fig. 35), inv.
1339.22, con margine laterale e mezza rosetta entro
cerchio e fascia con cerchi: mis. max. cm 26 × 11
(Fig. 36), inv. 1339.2, con margine laterale e mezza
rosetta entro cerchio e resti di trattini: mis. max. cm
15 × 7.5 (Fig. 37), inv. 1339.1 (n. arch 368) con parte del-
la rosetta laterale, inv. 1339.5, con resti della stella e
fiore di loto: mis. max. cm 17 × 12 (Fig. 38), inv. 1339.5
bis, con resti della mezza rosetta e cerchio con vo-
lute e resti di fiore di loto: mis. max. cm 15 × 14 (Fig.
39), inv. 1339.16 (n. arch. 417) con scacchiera e parte
piana con quadrati e bolli: mis. max. cm 15 × 7.

1 I frr. inv. 1376 (n. arch. 375 e 373) conservano
un’estremità con parte della mezza rosetta e parte
del piccolo fiore di loto centrale.

2 I frr. inv. 1457 (nn. arch. 355 e 349) presentano ri-
spettivamente parte della mezza rosetta entro cer-
chio (mis. max. cm 8 × 6) e resti della fascia con trat-
tini (mis. max. cm 10 × 8.5).

3 Dalla us 1 (s.n.) del 1994, con il dente decorato
a scacchiera al di sotto e cerchi entro quadrati nella
parte piana, e resti della stella, delle volute e del pic-
colo fiore di loto: mis. max. cm 33 × 16 (Fig. 33) e dal-
la us 1 (n. arch. 362) del 1995, con stella centrale: mis.
max. cm 7 × 8; resta inoltre un frammenti con solo
scacchiera e resti di quadrati con bollo centrale (us
1 n. arch. 390; mis. max. cm 10 × 9).

4 us 1 (s.n.) (Fig. 42): resta la parte inferiore con
il motivo a meandro spezzato, e, in riquadro, resti
di un volatile incedente a sin.; mis. max. cm 10 × 18;
argilla colore Munsell 5yr 5/6; us 1 (s.n.) (Fig. 43):
restano due frammenti non ricomponibili ma che
sembrano appartenere ad una stessa lastra, con fa-
sce con meandri spezzati sopra e sotto e grandi ri-
quadri, uno dei quali con resti di rosetta; mis. max.
cm 11.5 × 21 e cm 18 × 19; argilla colore Munsell 5yr
5/6; us 1 (inv. 119333; n. arch. 743) (Fig. 44), con resti
di riquadri con meandri spezzati; mis. max. cm 14 ×
11; argilla colore Munsell 5yr 5/6.

5 Dal riempimento della cisterna 1457 (n. arch.
298: mis. max. cm 24 × 12; argilla colore Munsell 5yr
5/6). Cfr. M. Cristofani, in Cristofani et alii 1992,
p. 36, b 17.2, fig. 62.

6 Inv. 119333: dall’area del tempio A, us 155; mis.
max. cm 14 × 16; argilla colore Munsell 5yr 5/6, con
scacchiera, fascia con trattini rossi e blu e meandri,
forse spezzati. Inv. 119305: da us 22, area all’esterno
del futuro tempio B; mis. max. cm 36 × 25, spess. cm
3; argilla colore Munsell 5yr 5/6 con meandro mul-
tiplo in bianco, rosso e blu.
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dio della Valle della Mola immedia -
tamente sotto il santuario di S. Anto-

nio.1 Il tipo è attestato da esemplari pro-
venienti dai nuovi scavi della Vigna Par-

1 Nardi 2001, p. 158, ii.c. 1.

Fig. 40. Cerveteri, tegole terminali e lastre di rivestimento alla Ny Carlsberg Glyptothek
(da Andrén 1940, fig.19).

Fig. 41. Cerveteri, tegola terminale (Berlino) (da Die Welt der Etrusker, fig. a colori a p. 127).
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rocchiale1 e dagli scavi Mengarelli al co-
siddetto tempio di Hera,2 da esemplari
recuperati nella Vigna Calabresi subito
ai limiti del nostro scavo, e nell’area in-
teressata nel 1976 da uno scavo di emer-

genza della Soprintendenza (Fig. 45);3
oltre che da rinvenimenti sporadici.4
Esemplari di tipo analogo, pur con va-
rianti nella disposizione dei singoli ele-
menti decorativi, provengono da Punta

1 Cristofani 1989-90, pp. 72-73, fig. 2; M.
Cristofani, in Cristofani et alii 1992, p. 36, b 17.1-
7, figg. 59-62, tav. II.

2 Mengarelli 1936, pp. 79-80, tav. 29, 10.

3 Inv. 115277: resta la parte inferiore della lastra
con fascia con meandro spezzato e nel riquadro la
parte inferiore di un volatile incedente a sinistra.
Mis. max. cm. 24 × 18; argilla colore Munsell 5yr 5/6.

4 Nardi 1986, pp. 20, 49, tav. 16,4.

Fig. 45. Cerveteri, area urbana (scavo 1976):
frammento di tegola terminale (Cerveteri,

Museo Nazionale Cerite).

Fig. 42. Cerveteri, santuario in località
S. Antonio: frammento di tegola terminale

(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).

Fig. 43. Cerveteri, santuario in località
S. Antonio: frammento di tegola terminale

(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).

Fig. 44. Cerveteri, santuario in località
S. Antonio: frammento di tegola terminale

(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).
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della Vipera1 e da Satricum.2 Attestato
anche da numerosi esemplari berlinesi3
(Fig. 41) o comparsi su cataloghi di aste
o mostre.4

Il repertorio degli elementi decorativi
rinvia alle cornici superiori dei pinakes ce-
retani e alla ceramografia di produzione
o ispirazione greco-orientale (meandri a
croce e stelle e volatili compaiono sul -
l’hydria Ricci; motivi a stelle sulle hydriai
ceretane; i meandri con quadrati riempiti
da rosette o volatili sono presenti sulle
 lastre dipinte ceretane, ad esempio della
Tegola Dipinta5 o in quella conservata a
Copenhagen, acquisto Johansen dei pri-
mi anni ’70 del secolo scorso6).

Da menzionare anche alcuni fram-
menti di lastre di un tipo molto vicino
(Figg. 46-47 ) che usa un’analoga sintassi
decorativa, ma di modulo ridotto, ripor-

tabili al tipo iv Cristofani 1989-90, databi-
le tra il 540 e il 510 a.C., rinvenuti in strati
superficiali,7 e attestato anche negli scavi
della Vigna Parrocchiale,8 oltre che in re-
cuperi effettuati dalla Soprintendenza
negli anni ’80 da scavi clandestini nel-
l’area urbana. Molti esemplari di lastre di
questo tipo sono stati acquistati, insieme
alla straordinaria statua acroteriale di
Sfinge sopra ricordata, dalla Ny Car-
lsberg Glyptothek di Copenhagen;9 la
quantità dei frammenti ha permesso che
essi fossero rimontati e presentati in mo-

1 Stopponi 1979, pp. 249-250, fig. 1.2, tav. i, 4.
2 Knoop 1987, pp. 63-64, 240.
3 Andrén 1940, pp. 26-27, ii:2 b, fig. 19 a = Welt

der Etrusker 1988, pp. 159-160 e fig. a colori a 127,
b.6.1.12 datata al 520 a.C., più elaborata perché ter-
minante con una grande doppia voluta laterale e un
Pegaso e stelle (qui Fig. 41) e Andrén 1940, fig. 19 b.

4 Es. Italy of  Etruscans 1991, pp. 253-254, n. 327.
5 Roncalli 1965, tavv. xxi-xxii.
6 Christiansen 1988, pp. 47-68, figg. 1-2.

7 us 1 (s.n.) (Fig. 46): conserva la parte inferiore
con una fascia con quadrati entro cui sono bolli e nel
riquadro volatile rivolto a sin.; mis. max. cm 16 ×
13.5; argilla colore Munsell 5yr 5/6. us 1 (s.n.) (Fig.
47): conserva la parte inferiore con una fascia con
quadrati entro cui sono quadrati pieni e nel riquadro
volatile rivolto a sin.; mis. max. cm 23 × 11; argilla co-
lore Munsell 5yr 5/6. 

8 Cristofani 1989-90, pp. 73-74, Fig. 3; Cristo-
fani, in Cristofani et alii 1992, pp. 36-37, figg. 63-
64; A. Guarino, in Cristofani et alii 2003, p. 22,
nn. 2-3, tav. iii, dall’area dell’edificio tripartito; pp.
130-131, n. 1512, tav. iii dal settore B degli edifici di ser-
vizio della “residenza arcaica”; p. 236, n. 2819, tav. II,
dal riempimento del pozzo in prossimità della testa-
ta meridionale del muro c del tempio.

9 Cristofani 1986, p. 21, n. 24; Christiansen
1988, p. 54.

Fig. 46. Cerveteri, santuario in località S.
Antonio: frammento di tegola terminale

(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).

Fig. 47. Cerveteri, santuario in località S.
Antonio: frammento di tegola terminale

(Cerveteri, Museo Nazionale Cerite).
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do da suggerirne l’appartenenza ad un
unico edificio, scavato senza dubbio da
scavatori clandestini nell’area urbana
(Fig. 48).

Per terminare restano da trattare al-
meno tre frammenti appartenenti a la-
stre di rivestimento con scene figurate1
(Figg. 49-51), provenienti da strati super-
ficiali. Il primo frammento (Fig. 50) con-
serva la parte anteriore di un cane in
 corsa verso sinistra, separato da un ra-
mo stilizzato da un altro animale di cui
resta solo la coda.2 Il secondo frammen-
to (Fig. 49) conserva la parte terminale

di una lastra con resti di una gamba viri-
le di un personaggio rivolto a destra.3 Il
terzo (Fig. 51) resti di zampe di cavallo,
forse con biga (?).4

Appartenenti a lastre di rivestimento
con bassa cornice baccellata e una fascia
con decorazione figurata dipinta, di
un’altezza di circa cm 25 e una lunghezza
di circa cm 50, sono ben attestate da
frammenti conservati a Londra, a Ber -
lino, a Cerveteri (un esemplare intero
con un toro dalla Banditaccia,5 da uno
con coppia di cavalieri6), ma soprattutto

1 us 8 e 25. Cerveteri, Museo Nazionale, inv.
119299 a-c. Rizzo 2001, p. 149, ii.b. 4.4.

2 Reso in grigio il corpo dell’animale con ritoc-
chi in rosso. Mis. max. cm 12 × 8.

3 Eseguita in colore rosso con particolari e linea
di contorno in colore nero. Mis. max. cm 8,5 × 5.

4 Rese in colore rosso con zoccoli in nero. Mis.
max. cm 6 × 4.

5 Rizzo 1994, p. 58, tav. C, 4.
6 Cristofani 1989-90, tav. xii b.

Fig. 48. Ricomposizione di tetto pertinente ad un edificio ceretano
(Copenhagen, Ny Carlsberg Glyptothek).



              scavi e ricerche nell’area sacra di s. antonio a cerveteri 117

 dalla serie di Ny Carlsberg a Copen -
hagen, con cavalieri, centauri, scene di
caccia.1 Nuovi frammenti provengono
inoltre dall’area della Vigna Parrocchia-
le2 con cavalieri e centauri, oltre che da
scavi e da ritrovamenti sparsi nell’area

urbana.3 Si tratta di un repertorio che,
oltre ai temi riportabili al mondo della
guerra o a cerimoniali, adotta anche te-
mi di cacce mitiche o realistiche, con ca-
ni, tori, ambientate in un ricco mondo
vegetale, riconducibili probabilmente al-
le stesse fonti di ispirazione delle hydriai
ceretane. Proprio a Cerveteri del resto
sono attive, intorno ai decenni finali del
vi secolo, numerose officine dedite alla
produzione sia di ricche e complesse de-
corazioni architettoniche dipinte (lastre
di rivestimento, tegole di gronda, etc.)
sia alla produzione delle grandi lastre di-
pinte del ben note serie Campana e Boc-
canera, utilizzate per la decorazione di
interni. Per ciò che riguarda i frammenti
di S. Antonio, mentre riesce più difficile

1 Christiansen 1985, pp. 133-135; Cristofani
1986, p. 21, n. 23.

2 Cristofani 1989-90, pp. 79-80, tav. xii. 3 Rizzo 1994.

Fig. 49. Cerveteri, santuario in località S.
 Antonio: frammento di lastra di rivestimento

con resti di gamba umana (Cerveteri,
Museo Nazionale Cerite).

Fig. 50. Cerveteri, santuario in località S.
 Antonio: frammento di lastra di rivestimento

con scena di caccia (Cerveteri, Museo
Nazionale Cerite).

Fig. 51. Cerveteri, santuario in località S.
 Antonio: frammento di lastra di rivestimento

con resti di zoccoli di equino (Cerveteri,
Museo Nazionale Cerite).
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identificare la scena con parte di una
gamba virile, si può ipotizzare per il
frammento con il cane l’appartenenza
ad una scena di caccia con cani tra arbu-
sti, ben nota dalle lastre di Copenhagen,
e per il frammento con resti di zoccoli di
equino l’appartenenza ad una scena di
corse con cavalli che trova serrati con-
fronti in esemplari di Copenhagen.

In conclusione, può essere possibile ri-
costruire, come sistema più antico di
quelli attestati in questo scavo, un com-
plesso affine a quello che ricopriva il
tempio I di Satricum: a parte le antefisse,
le tegole di gronda appaiono del tipo I e
le tegole terminali di tipo III, riportabili
al decennio 540-530 a.C. Ulteriori tentati-
vi di raggruppare i frammenti scoperti
rimangono incerti. La documentazione
presentata conferma comunque l’esi-
stenza, nella tradizione dei tetti ceretani,
di una tendenza preferenziale rivolta alla
decorazione solo pittorica come risulta
dall’insieme della serie di tegole termi-
nali e di lastre decorative già rinvenute
nella Vigna Marini Vitalini, ed ora nei
nuovi scavi della Vigna Parrocchiale e di
S. Antonio i quali contribuiscono ad al-
largare, pur nel numero limitato di tipi,
lo spettro delle tendenze decorative pre-
senti a Caere tra il 540 e il 510 a.C. L’ana-
logia di situazioni archeologiche che ac-
comuna il vecchio scavo della vigna
Marini Vitalini, e i nuovi scavi della Vi-
gna Parrocchiale e di S. Antonio indica
che attorno agli inizi del v secolo tutto il
pianoro urbano, compreso quello più
periferico, fu soggetto ad ingenti trasfor-
mazioni che comportarono la distruzio-
ne di quartieri funzionanti nella seconda
metà del vi secolo, tra cui gli edifici cui
vanno attribuite le terracotte architetto-
niche ora presentate, e l’attuazione di un

generale riassetto urbanistico voluto
dalla comunità ceretana, forse rinnovata
nel suo assetto socio-politico, dove un
potere di tipo tirannico impone un deci-
so rinnovamento delle aree pubbliche di
carattere civile e religioso.
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